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3 I  V  STI  NO 


MELO  DRAMMA 

rapprefentarfi  nel  Famofo  Teatro 
di  Tordinona  l’Anno  1695. 

DEDICATO 

{ IVlllujlriJJimct ,  &  E c celienti f]im 
Signor  cL* 

LA  SIGNORA 


r  MARIA 


IDE  GIRON  Y  SANDOVAL 

)uchefla  di  Medina  Celi,  Am-* 
bafciatrice  di  Spagna  &c. 


li  vendono  in  Piazza  Nanona  nella 


Libraria  di  Carlo  Giannini . 

«■’a  *  ■  è  ’**  1 k. a  »,  « 


*  JL^Ui  cU  lei  Ui  GUUU  •  ,/ 

VtKUC'io  tri  puzzi  piauoneL**" 


Roma,  Per  Giofeppe  Vannacci  ,  16'pv'» 


Cotf  Licenza  deìSuf>ertorh 


Lo  Stampatore  à  chi  legge . 

IL  Compofitore  del  preferi¬ 
te  Melodramma  hà  fcritto 
per  genij  nobili ,  fdegnan- 
do  di  far  comparire  le  Mufo, 
che  fono  Vergini  m  afe  he  rato 
da  Taidi  fourai  Teatri  j  contro 
il  decoro  douuto  ad  vn’azzione 
inuentata  da’Saggi  per  freno  de 
vizij .  Le  parole  Fato  ,  De  ita  > 
Idolo,  adorare  &c.  riconofcilo 
iper  foliti  vezzi  della  Poefia^ , 
j  non  per  lentimenci  di  chi  fi  glo¬ 
ria  d’effer  vero  Cattolico  .  Vi¬ 
lli  felice. 


/ 
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ARGOMENTO. 

ESTINTO  l’Imperator  Ze¬ 
none  3  fu  dall  Imperatrice 
Arianna  V e doua  deflìnato 
alle fue  Nozze  Anaftafìo 3  &  inal¬ 
zato  fu7l  T  rono  de 7  Cefari .  A  tal 
nuoua  ribellato/ìVitalianoi  folle- 
nata  l7 Afta  Minore  5  e  rotti  i  Ro¬ 
mani  Iferciti  3  s7approJJìmò  trion¬ 
fante  à  Cojiantinopoli .  Volle  il 
Gi  e  losche  il  cadente  Impero  per  la 
dejlra  d7<vn  Bifolco  t or n affé  à  ri- 
forgere  ,  poiché  Giuflino  lafciato 
V  Aratro^  olf e  nel  Campo  di  Mar¬ 
te  palme  sì  il  lift  ri  3  che  meritò  di 
e jjer  coronato  d7 Auguflo  . Alloro \ 
Sopra  quefla  celebre  Ifloria  fi  è 
formato  il  prefeme  Melodramma .  ! 

II 


ÌNTER- 
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INTERLOCVTORI. 

Anaftafio  Imperatore  ,  Spofo  di 
Ari  a  mi  a-» . 

Arianna  Imperatrice,  Spofa  di  Ana¬ 
ftafio  . 

Giuftino  Bifolco  >  poi  coronato  Im¬ 
peratore  . 

Eufemia,  Sorella  dell5  Imperatore 
Anaftafio . 

Vitaliano  Tiranno  deH’Afìa  Minore  » 
Amante  d’Arianna. 

Andronico  Fratello  di  Vitaliano  > 
Amante  d’Eufemia  . 

Amando  Generale  dellTmperatoro 
Anaftafio  . 

Argante  Capitano  di.  Vitaliano. 

Erafto  Capitano ,  e  confidente  di 
Amando. 

jSiluano  Seruo  di  Giuftino . 

Erinda  Damigella  d’Eufemia . 

Ombra  di  Vitaliano  Seniore, Padre 
di  Vitaliano,  di  Giuftino,  e  di 
Andronico . 

:  La  Scena  fi  finge  in  Cofìantinopoli. 

A  4  SCE- 
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SCENE ,  E  MACHINE 
Dell'  Atto  Primo  • 

Piazza  con  Trono  per  la  Coronatio- 
ne  dellTmperatore,con  gradini  in¬ 
torno,  doue  fiede  quantità  di  Po¬ 
polo  . 

Campagna  con  Aratro  . 

Ciclo  con  fosforo  -,  &  altre  poche-*' 
Stelle  ,  apparifce  la  Fortuna ,  e-* 
viene  ricchiiBma  Reggia ,  parte  la 
Fortuna  volando,  e  torna  Campa¬ 
gna  con  leuata  di  Sole,  nella  quale 
viene  vn’huomo  Seluaggio,  cho 
retta  vccifo. 

Sala  con  apparecchio  di  Ballo  conj 
luminari  * 

Atto  Secondo 

Mare  agitato  con  Scogli,  Naui ,  che 
naufragano . 

Drago  Marino,  che  viene  vccifo,  Fi- 1 
luca-»  • 

Cortile. 

Campo  di  Battaglia  con  Padiglioni 
in  lontano  . 

Atto 
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Atto  Terzo. 

Giardino . 

Torre  ,  dalla  fommità  della  qualo 
fcendono  due  Prigionieri . 

Montuofa  ,  che  da  vna  parte  viene»* 
{pezzata  da  vn  Fulmine,  e  fi  (copre 
il  Sepolcro  di  Vitaliano  Seniore, 
dal  quale  elee  l’ombra  del  mede- 
fimo. 

Atrio  Imperiale  con  Balauftrate  in¬ 
torno  fopra  le  Colonne  ,  che  cor- 
rifpondono  ad  vna  gran  Loggia-»» 
che  hà  da  1  iati  due  Maefrofè  Sca¬ 
linate,  dalle  quali  feende  numero- 
fo  popolo  ,  che  fi  vede  venire  da_a 
ogni  parte  della  Scena  per  le  fudet- 
tc  Balaufiratc  . 

Ingegnere  delle  ludecce  Machine ,  e-? 
Scene  il  Sig.  Francelco  Bibiena. 


BALLI. 


Nel  fine  deil’ Atto  Primo 
Di  Buffoni,  e  Buffone  . 

Nel  fine  dell’Alto  Secondo 
Di  Soldati  con  Picche,  e  Bandiere  » 
A  5  Jwfri* 


Tterum  Reimprimatur  , 

Si  videbitur  Reuerendifs.  Patr.  Mag. 
Sac.Palat.  Apofì. 

Sperellus  Epifc.  Interamnen.V  icefg. 

Iterum  Re  imprimatur 

Fr.Iofeph  Maria  Berti  >  Reuerendiffi- 
mi  Pacris  Magiftri  Frarris Thomas 
Man#  Ferrari  Sac.  Apoft.  Palati/ 
Socìus  Ord.  Pfxdicat. 


ATTO 


ATTO  PRIMO, 

SCENA  PRIMA. 

Fia^a  con  apparecchi?  per  li  Sponfali  di 
Anaftado  ,  ed*  Arianna ,  la  quale  fo- 
pra  maeftofo  Trono  gli  dona  il 
Diadema  Imperiale  . 

Arianna  >  &  dnnftafio 
Con  numerofo  Cortéggio  di  Capitani ,  c 
Guardie  ,  e  Popolo  , 

/Iri,  /'"\*  Sol  ,  che  mai  non  fianco 
\^/  Sii  rinfiammato  carro 
Da  noi  parti ,  à  noi  torni 
Spargi  di  miglior  luce  i  raggi  adorni 
Splenda  prcllò  l'Occafo  oltre  l'vfato 
De*  tuoi  corder  la  sfauillante  chioma 
Or,  che  di  facto  allor  l’Aiigufta  fronte 
Cinge  à  i  Cefari  luoi  la  nuoua  Roma  . 

.Qui  pone  la  t  orona  Ju’l  capo  ad  Anafìafìo  » 
Con  giallori  intorno  ajl  crine 
E’  più  vago  il  tuo  fplendor  , 

E  quel  ciglione  quegl’occhi,quei  labri 
Sono  l’arco,  le  fiamme,  &  i  fabri 
Del  mio  (Irai, del  mio  focone  d’Amor 
Con  giallori  &c. 

rAnaf'D a  quella  ma, ch’ai  mio  voler  dà  legge 
Prendo  dell'orbe  il  freno  , 

Ma  più  vale  vn  fol  fil  del  tuo  crin  biondo. 
Che  ITmpero  di  Roma,  an*i  del  Mondo  » 

A  6  SCE: 


ATTO 


lì 

SCENA  IL 

Amantio  con  fpada  alla  mano  feguitt 
da  Squadre  armate  y  e  detto  . 

Am.  K  H  mio  fourano  Auguro  (tardi 
XjL  Già  il  Bosforo  è  in  carenale  fe  più 
vedrai  per  man  di  Vitaliano  audace 
Bizantio  imprigionato  . 

Ari.  £  douerà  delle  mie  nozze  il  giorno 
Funeftarfi  colfangue? 

Anajì.  Rafie  rena  il  bel  ciglio 

Il  primo  dì,  che  mi  conduce  al  Soglio 
Illudrefar  di  mie  vittorie  io  vog  io  . 

Ma  chi  è  coftui  ,  che  in  habito  fi  Brano 
Comparifce  d' Augnilo  al  Regio  afp etto# 
Ari»  Alla  dttlinta  verte  ,  al  portamento 
Del  barbaro  nemico 

Rafleinbta  vn  Meflaggiero^  olà  che  ehiedi» 
SCENA  III. 


Argante ,  e  detti  . 

Arg. T  7  Italiano,  il  di  cui  nome  vela 
V  Oltre  gl'ErcuIei  Segni 
Offre  Tarmi  depor  ,  darti  la  pace 
Se  la  bella  Arianna 
Al  fuo  ietto  regai  ceder  non  fdegni  * 

Art.  Oh  Dei  ,  che  alcolto  * 

Anajì.  (  Oh  temerario  ardire  ) 

Riedi  torto  al  iuperbo  ,  e  digli  pure 
Che  vn  buoni  de  UBuima^vn  vii  Piratàj 

Non 
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Non  è  degno  d’Augufta  . 

Arg*  Il  tuo  fallo  andrà  (otterrà 

Chi  la  pace  non  vuole,  habbia  la  guerra  ? 

Scende  dal  Crono .  {parte 

Anajì.  Al  girar  di  quella  fpada 

Fia,  che  l’Empio  eilinto  cada  , 

E  dal  bullo  il  capo  feemo 
Dia  quell  Idra  nnafeente  (mo. 

Sii  Parene  di  Tracia  il  guizzo  eftre- 
Arì .  Ferma  afcolta  . 

Anaft.  Che  vuoi  i 

Arg.  Ingrato  ,  e  come  puoi  così  lafciarmi  ! 
Cinta  d’Vsbergo  il  fen 
Deh  mi  permetti  almen  (all’armi. 
Che  teco  anch’io  mi  porte  in  mezzo 
Ingrato  &c, 

4nafl, Mio  bc,  fé  parte  il  pièno  parte  il  coro 
Confolati  sì  si 

Non  Jagrimar  così,  (dolore 

Che  troppo,  oh  Dio  m’affligge  il  tuo 
Mio  ben  &c, 

SCENA  IV. 

Arianna  ,  &  Amantio  • 

É 

Ari.  A  Mantio 

A  Ira  Regina 

fri.  Tra  militari  arnefi  afeofa  ad’arte 
1  Voglio  nel  campo  olili,  (e  mi  Tei  fcortà 
Seguir  Venere  armata  il  mio  bel  Marte. 
4m.  Ah  troppo  mal  s’adatta 
À  fi  tenero  feno  il  duro  incaico 
Dell*  Vsbergo  pefante 

Ari , 


14  ATTO 

'Ari.  Sembràn  dolci  le  pene  à  vn  corc  amate* 
Am.  Balla  che  vibri  vn  guardo  , 

E  l’empio  caderà 
Di  mille  ftrali,  e  mille 
Di  tue  pupille  vn  dardo 
Strage  maggior  farà  , 

Bada  &c* 

SCENA  V. 

'Andronico  in  habito  di  donna / 'otto  nome 
di  Flauia>  e  detti  • 

(tro 

And.  13  Gi«»o  Terrena, il  di  cui  feet- 

XJ  Dà  legge  al  Mondo  ,  or  eh*  il  mio 
cor  prodato 
Bacia  le  Regie  piante, 

Soccorri  Eccelfa  Auguflà 
Vna  vergine  afflitta,  e  lagrimànte  . 
rAm.  (Nó  vide  il  Sol  qua  giù  più  bel  sebiante) 
Ari.  Sorgi  chi  fei  ?  che  chiedi  ? 

And. Flauia  fon’io  figlia  à  Coftazo  il  grande. 
Che  lungo  tempo  di  Cilicia  il  Regno 
Per  1  Impero  foflenne , 

Cadde  trafitto  il  genitor  pugnando  , 

Io  dell'empio  tiranno 

Redo  preda  infelice,  arde  al  mio  volto,’ 

Ei  prega  ,  io  noi^  Pafcolto  > 

Tenta  l’inganno  ,  vfa  la  forza  ,  io  fuggo 
Da  vna  Torre,  mi  lancio,  i  quella  Reggia 
Volgo  il  piè,  drizzo  i  voti , 

Ed’or,  che  humil  la  Maeflà  latina 

Nel  tuo  bel  volto  adoro 

D’vn  Regio  coll’alta  pietade  imploro  * 

Ari . 
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^r/.SaràTcudo  al  tuo  onor  TAugufto  alloro 
Olà  torto  fi  fcorga  all’alta  fu  ora 
Del  magnammo  Augufto 
Quella  nobil  donzella  . 

And .  Se  in  quel  volto  mi  lice 

Di  bear  le  pupille  ,  io  fon  felice  j 
Ari.  Allor.  che  vfcita  d’Efpero  la  Stella 
Farà  la  guardia  in  Ciel  al  fol ,  che  dorme 
Tee©  ò  Duce  fourano 
Del  mio  Spofo  guerrier  feguirò  Torme, 
Per  farmi  guerriera 
M’inuita  à  battàglia 
Lo  {degno  ,  Tamor  ; 

Con  iraTe uera 
‘S’accende  il  mio  cor 
Mà  par  5  che  preuaglià 
L’affetto  al  rigor  ; 

Per  farmi  &c. 

SCENA  VI. 

Andronico  foto  • 

NAftri  j  che  raffrenate 

L’incomporta  licenza  al  crin  vàgànte 
Vn  portento  d  Amore  in  voi  celate, 
Andronico  fon  iodi  Vitaliano  , 

Il  Guerriero  germano  , 

Che  d’Eufemia  adorando 
Le  due  luci  omicide 
Chiudo  trà  finte  fpoglie 
In  fembianza  d’iole  almàd’Alcide  • 

Già  m’arrife  la  forte  ;  al  mio  bel  nume 
Spargerò  voti ,  e  preghi 


Non 
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Non  Tempre  il  Ciel  d’amor  fulmini  adunà. 
Chi  coraggio  non  hà  ,  non  hà  fortuna  * 
Vn  cor,  che  pàuenta 
Non  penfi  à  goder, 

Mà  chi  fi  cimenta  , 

Chi  ardifce,  chi  tenta 
S’acquifta  il  piacer , 

SCENA  V  I  I. 

Campagna  , 

Gìuflim  >  e  Situano  » 

Giu]}  Del  Cielo  ingiufta  legge 

V  J  Solleuar  fouente  ai  Regno 
Chi  di  fcettro  c  refo  indegno  , 

E  gettargli  il  mondo  al  piè 
Poi  far  nafcer  tra  bofchi  aima  da  Re . 
Oue  pQuero  d’acque 
L’iìiieconde  campagne 
Bagna  con  humil  onda  il  chiaro  Ifmeno 
Con  il  vomere  adunco  io  fon  cohretco 
A  fuifcerat  deila  gran  madre  il  feno 
Deh  perche  non  pofs’io  dettm  crudele 
Q*  qual  Cadmo  nouello  ,ò  qual  Giafoné 
Tra r  da  ruuide  glebe  armata  mede  \ 

E  cangiato  in  guerrierda  vii  bifolco 
Mutar  per  fatai  torte 
In  Vsbergo  Taratro,  in  campo  il  folco  \ 
Siluano  \ 

Sii .  tccorni ,  adeilo 
Gìu]ì.  Siluano  * 

$ Oh  dì ,  che  chiedi 
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primo; 

Giufl .  Or  mi  prepara 

Per  Tvfata  fatica  il  curuo  arato  » 

Mà  fcorgo  da  la  ftella. 

Che  lummofa,c  bella 
Precede  al  dì ,  che  troppo  manca  àncora 
Pria,  che  nafca  l’Aurora  . 

Senti,  tù  fa  quanto, t’impofi  ,  ed’io 

Su  quello  poggio  erbofo 

Torno  à  prender  ripofo 

Mà  quado  l’alba  il  nuouo  giorno  appretta 

Tù  dal  Tonno  mi  detta  . 

O’  rittoro  de’  mortali 
Stendi  Pali 

Dolce  fonno  ,  e  riedi  à  me# 

Silu.  Tace  pur  vna  volta 
Giuttino  il  mio  Padrone 
Altro  che  vn  fonno  tale 
I/hauria  fatto  quetar ,  quanto  e  ciarlone  ? 
Grida  ,  s’arrabbia,  freme 
Ogn’or  con  me  ,  con  tutti ,  ha  per  la  tetta 
Vn  battaglimi  di  grilli ,  ahimè  si  dePta 
Zitto  ,  Siluano  ,  zitto 
Nonfaueilar  mai  più  , 

£  fe  dorme  il  Padron,  dormi  anche  tù. 
Dormir  m’c  vietato , 

E  lònno  mi  vieti 
Pur  troppo  à  bon’orà 
Mi  fono  dettato 
In  tanta  malora 
Non  prouo  mai  ben  , 

Dormir  &c. 


SCE- 
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SCENA  Vili, 

Giufiino  ,  e  Situano  ,  che  dormono  y 
La  Fortuna  . 

Fort»  ^  Iuftinlafciai  ripofì 

vj  Mira  come  al  tuo  merto  or  la — » 
Fortuna 

Regni,  e  Tefori  in  quello  punto  aduna  . 
d^ui  fi  vedono  apparenze  di  fortuna^mu- 
tandofi  la  Campagna  in  Regia  ricca  di 
Gemme ,  d'Ori>  Scettri ,  e  Corone . 

Ecco  per  te  cangiarli 
In  Regia  la  capanna,  in  foglio  il  pràto^ 
Sorgi ,  lafcia  il  fopor ,  fegui  il  tuo  fato 
Sparifce  Id  Fortuna ,  e  torna  Campagna • 
Giufi.  (fi defia')  O’  chiunque  tu  fia  ,  ch’ora 
m'inuici 

Tra  le  ftragi  ti  feguo  ,  e  quefio  crine 
Già  mi  cingo  d’allor  :  fpe^zo  l’aratro. 

Ecco  infranto  del  folco,  io  vuò  lafciarlo  l 

Ma  con  chi  fogno,  c  doue  fon?  che  parlo  ì 

Pur  ha n  vani  i  fantafmi 

Or  più  non  vuol  mia  generofa  mano 

Trattar  mitiche  marre 

Di  fiera  tromba  à  i  ftrepitofi  carmi 

VuònelTagon  folo  battaglie  jed’armi. 

Mi  chiama  nel  campo 
Vn  genio  guerrier 
Oue  e’armi  il  mondo  fuonà 
Tra  le  ftragi  di  Bellona 
Vuò  feguircil  pio  più  fier 
Mi  chiama  die. 


SCE- 


PRIMO 
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SCENA  IX. 

Eufemia  in  habito  dì  Cacciatrke  ,  Erinda  , 
che  fugge  ,  Giuftino ,  e  Situano  , 
che  jopragiungono  , 

/"""v  Hime,fon  femiuiua,vn  fiero  moftro 
\^J  Semina  il  Tuoi  di  ftragi  . 

Euf.  Segui: a  da  vn'huomo  Seluaggio  . 

Cielo,  Numi,  foccorfo  - 
Ciuf.  Ceffi  il  vano  timor,  ceffin  le  grida, 
Salua  tu  Tei,  nel  mio  valor  confida  . 

Affronta  Vhuemo  feluaggio 
Moftro  orrendo,  in  van  ti  fcuoti. 

L’ira  accendi,  il  dente  arroti , 

Tua  fierezza  abbatterò^ 

E  sbranato  , 

Lacerato 

Sii  l’arena  io  ti  vedrò  i 
Vccìde  la  Fera  . 

Euf.  Cadde  la  belua  eftinta  • 

Enn .  Dall’Èrebo  profondo 
Hoggi  è  per  noi  riforto  Ercole  al  Mondo. 
Euf.  A  tè  di  quefii  bofehi 

Ignota  Deità,  Nume  feluaggio  , 

Quello  mio  cor  de’uoto 

Su  l’ara  del  mio  fen  ti  facro  in  voto  . 

Ciuf.  Vn’huó  fon’io  vago  d’eroiche  imprefe 
A  sbranar  l’empia  fera 
Della  gloria  il  defio  folo  m’accefc. 

Euf  ’  Quanto  ò  Erinda  egli  è  vago  .  (  go 

i  Er»  Nó  formò  il  Ciel  tra  noi  più  bella  ima* 
(  L’altro  Pallore  ancora 


Hà 
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Hà  vn  garbo  sì  gentil,  che  m*ÌDnàmorà«-) 
Ei'f.  Del  Cefare  Latino 

10  fon  l’Augufta  Suora, all’alta  Reggia 
Meco  tu  volgi  il  palio  , 

Là  con  forte  migliore 

Haurà  degna  mercede  il  tuo  valore  . 

Silus  (  O  che  bella  occafìon  da  farli  onore.) 
Grufi*  Verrò  Donna  fiiblirae  oue  t’aggrada, 
Benché  del  Rè  non  curo 

11  fattore  incollante  , 

Ch’à  fc  llefla  è  virtù  premio  ballante  , 

S  C  E  N  A  X* 

Eufemia  ,  Erindà-j  * 

Euf.  T  Vci  mie,  che  miràfte,e  quando  mai 
I  j  Tebe,  ò  Spartà  già  vide 
Pni  adorabil  fierezza  $ 

Erinda  . 

Et.  Mia  Signora  . 

Euf.  Oh  Dio  quel  Volto, 

Oue  il  piacer  mìfto,  al  terror  lampeggia  * 
Quel  non  sò  che  di  barbaro,  e  di  grande  , 
Che  fpauenta,  e  innamora, il  cor  m’accefe 
Vna  guancia  mi  vinfe,  vn  crin  mi  prefe  • 
Stanno  afeofì  in  due  vaghe  pupille 
Tutti  i  dardi  del  Nume  bambin  , 

E  eagion  d’amorofe  fauille 
Son  gli  fguardi,  e  s’incolpa  il  deftin  * 
Stanno  &c.  parte  * 

ijjjrr-  La  Padrona  delPvno  , 

Jp  del  l’altro  Paftpr  fon  refa  amante, 

“  Di 
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Di  quello  Amor  birbante 
Dirà  male  più  d’vn,  ben  me  n’auueggio 
Più  d'vn  ne  fcuferà  , 

Con  dir  ch’è  verità  , 

Che  le  Donne  tal’or  tirano  ài  peggio  £ 
Mà  dica  pur  chi  vuole  , 

Non  dò  retta  à  parole  , 

Quel  che  mi  piace  io  fceglio  , 

£  quel  che  piace  non  è  peggio,  è  meglio 
-  Non  8  Tempre  vn  bel  fembiante 
Quel  che  Amor  dettar  ne  fà. 

Che  taPor  ne  rende  amante  , 

Che  bellezza  in  fc  non  hi  . 

SCENA  XI. 

1  Situano,  e  detta, 

$;7«.T“NOu{,  doue  Signora  , 

I  J  Signora,  io  non  sò  come 
Vi  chiamate  per  nome  . 

Er»  Erinda . 

Silu.  Ed  io  Siluano  . 

Er.  Seruitrice  ti  fon . 

'Silu  Bacio  la  mano  . 

(  Vuò  di  coftei,  fc  pollò 
Cattiuarmi  Pamor  per  mio  viàggio) 
Erinda  mia  per  re 

Mi  Tento  dentro  al  core 
Vn  certo  non  sò  che  , 

Che  panni  Amore , 

Er.  Anch’io  (  voglio  fcoprirmi  ) 

Siluano  anch’io  per  te  Tento  morirmi'. 
Siiti'  (  Quefta,  forfè  chi  si 


La 
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La  mia  forte  farà  ) 

Ef.  Però  ferma  coltane 
Conuien  che  mi  prometta  • 

Silu.  Se  infido  mai  ti  fono 

Poflà  morir  di  tuono,  e  di  faetta 
Et.  Dunque  m’ami  ? 

Silu.  Io  t’amo  si  • 

^ T ^  ^  )  Sempre  fida 
Silu  ^  Fido  tl  *'ar° 

Er.  Se  Io  firal  d’Amor  mi  punge. 

Silu *  Se  Cupido  al  cor  mi  giunge 
Er.  )  Bello 

ài.)  Notte,  e  di. 

Silu.  )  Bella  • 

Er.  )  Saldo. 

à  2.  )  T’àmcrò  . 

Er .  )  Salda  . 

Dunque  &c. 

SCENA  XII. 

y italiano  con  numerojo  Efército  » 


A  LI’ Armi  ò  guerrieri  , 

Il  voftro,  il  mio  nome 
Bizantio  pauenta  , 

Seà  noi  già  prefenta 
fortuna  le  chiome 
Vittoria  fi  fperi 
All’armi  ò  guerrieri  * 


SCE 
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SCENA  XIII. 


Argante ,  Arianna  in  habito  guerriero  i 
e  detto  . 


^fg.QTg.  t’àrrife  il  fato,  il  Greco  Augurio* 
^  Che  rifiutò  la  pace 
Guari  non  è,  ch'ai  nollro  Campo  inuitt® 
Diede  notturno  aflalto,  al  fiero  incontro 
Piegò  l’hofte  nemica,  e  fra  le  ftragi 
Reftò  mia  preda  alto  Campion  feroce, 

.  Che  in  legno  di  mia  fede 
Confacro  humil  di  Vitaliano  al  piede» 
Vien  leuato  l'Elmo  ad  Arianna. 

V'ital  Amor  ,  Stelle  ,  che  miro  \  ah  fon  pur 
quelle 

Lediuine  fembianze 
D’Arianna,  che  adoro. 

Si  tronchino  i  lacci  , 

Si  fpciiin  quei  nodi  ^ 

Ah  che  per  fatai  forte 

Del  mio  cor  fono  i  ceppi,e  le  ritorte. 

Gli  vengono  leuate  le  catene  • 

Ar.  Non  ti  vantar  fuperbo  , 

Ch’or  fia  bafe  al  tuo  piè  la  mia  fueimtra  , 
Che  d’vn'Empio  il  gioir  palla,  e  non  dura. 
P7ta/.Adanna  mio  Sol,imo  Nume  in  Terra, 
Pur  che  à  me  giri  vn  guardo 
De’tuoi  begl‘occhi  alteri  , 

Mille  Regni  non  curo,  e  mille  Imperi, 

Ar.  Barbaro,  in  damo  afpiti 
D’Atiguftoà  la  conforte. 

Pitti,  Clic  Augufto,  or  mi»  tù  lei , 

Cosi 
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Così  comanda  il  Fato,  Amor,  gli  Dei  • 
Vuole  abbracciarla  . 

Ar<  Scollati  dal  mio  fcn,  Tiranno  indegno. 
Gli  dd  vno  fchiajfo. 

Vit.  Cosi  tratti  colui,  che  al  Mondo  impera? 
Chi  ricufa  l’amor,  proui  lo  fdegno  , 

Oli,  cortei  s’efponga 
A  le  fauci  adirate 
Di  quel  Mortro  vorace  , 

Deuaitator. delle  Campagne  Achiue^ 

Refti  sii  i  lidi  noftri 

Chi  c  moftro  in  ferità,  preda  de’moftri» 

S  C  E  N  A  XIV. 
Arianna . 

Alle  piu  crude  Fere 

Mi  fcagli  iniqua  forte  7 
Fui  che  i  vczai.dVn’Empio  amo  la  morte 
M’oltraggino  le  sfere. 

M’offendanole  Stelle , 

Che  non  fon  Donna  imbelle  , 

Nè  conofcon  timor  gli  lpirti  mici  , 
Anartarto  mioSpofo,  e  douc  fei  ? 

Con  empi  fenfì 
Di  barbaro  rigor  , 

Tu  mi  condanni , 

Màfetiì  peni! 

D’abbattere  il  mio  cor, 

Folle  t’inganni  • 


SCE- 


I  Sala  con  apparecchio  di  Ballo 

Eufemia,  Giuflino ,  Silvano , 

|  Erinda,  &  Andronico ,  che  fopragiungono ; 

YEuf.  T^\  £1  famofo  Bisazio  ecco  la  Reggia. 
“  1  J  Tale  appunto  tra  fogni  ,  e  dolci 
larue 

Mole  faftofa  à  la  mia  mente  àpparue 
Er.  Quella  gentil  Donzella 
Deirinuitto  Coftanzo  vnicà  prole 
Arianna  t’inuia  . 

\Euf.  O  quanto  volontier  ti  Aringo  al  feno 
Vergine  Eccelfa  ,eà  qual  fi  fìrano  lido 
Di  tua  rara  virtù  non  giunfe  il  grido  ? 
vAnd.  Libera  d’alte  lodi 
|  Troppo  fei  tù,  alma  folleggia  ,  e  godi  , 

E>.  Per  onorar  Signora  il  tuo  ritorno 
Di  Caualieri  y  e  Dame 
Ecco  fchiera  vezzofa 
Dotta  à  girare  il  vago  piede  intorno 
\Eif.  Venga  il  nobile  Stuolo 

Siedi  ò  bella,  c  tù  fiedi,  ò  di  mia  vita 
Forte  preferuator  Campione  inuitto 
Mira  1  fefliui  balli  • 

pV.  Siluano.  Silvano  con  gran  fretta  vuol 
Sii.  Erinda  addio,  partire }Eri^  lo  trattiene . 
Er.  Tù  parti  ? 

Sii.  Or,  or  ritorno  , 

Er.  Idolo  mio  , 

Fermati  con  le  buone  (/<• 

S/LVoglio  andar  à  inuitar  certe  perfon zpar- 
Comincia  il  ballote  vna  Dama  multa  GiujK 

b  Giuli • 
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Gìuft.  Bella  ad  altri  comparti 
Le  tue  grafie  ,  e  i  fauori  , 

Che  non  fon  per  Giuftin  danze  ,  &  amori 

fegue  il  ballo . 

SCENA  XVI. 

Anaflafio  feguito  da  Genti  armate  l 
jlmantio3  che  fopragìunge^e  detti . 

Anajl,/^  Osi  mentre  diftrutta  fauuampà," 
V  a  Tra  incendij  militari  Europa—» 
E  del  Latino  Impero 
Vacillante  è  la  fede 

Tra  vaghe  danze,  or  qui  fi  gira  il  piede? 
Già  di  barbara  turba 
Fatta  preda  Arianna  . 

Am>  Frena  l'impero  ò  Sire  Bratto  il  forte. 

Sii  le  roftrate  naui  al  tìer  tiranno 
Là  nell'Egeo  fpumofo 
Porta  guerra  improuifa  ; 

Trouerà  miglior  forte  il  valor  Greco 
Temer  non  puoi,  fe  la  mia  fpada  è  teco  • 
Anafì .  Il  tuo  configlio  approuo 
Jduf.  Al  piede  Augufto 

S’inchina  queft’Eroc„che  in  mio  foccorfo. 
Lottando  con  le  belile 
Sbranò  moftri  più  crudi  entro  leSelue. 
jìnafl»  Sarai  mio  Caualier  ,  di  fino  Vsbcrgo 
Tofto  s’armi  quel  Forte  . 

Giuft.  In  tua  diFefa  incontrerò  la  morte  . 
Efif.  Sù,miei  fidi  Campioni . 

Da  voi  Tvfate  proue 

Chiede  Anaftafio ,  itene  ornai, fciogliete-* 
Arianna  da  ceppi. 

Che 
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Che  tutto  ardir  pugnando 
Alle  voftr'armi  affiderà  il  mio  brando  . 
Chi  mi  rende  il  miòteforo 
L’alma  in  fen  mi  tornerà 
Senza  l’Idolo,  che  adoro 
Quefio  cor  viuer  non  si 
Chi  Scc. 

Parte  con  Canali  eri  ^  e  Dame • 
Euf.  Tù  volgi  alcroue  il  paflb  \ 

d  Giuflino ,  che  vuol  partire  (piede. 
Giu  fi.  Nel  fcntier  de  la  gloria  io  drizzo  il 
\Euf.  A  te  facro  il  mio  core  ,  e  la  mia  fede. 
Gi ufl.  Seguace  fon*  io 

Del  nume  guerriero 
Che  fdegna  il  cor  mio 
D’Amore  l'Impero 
Seguace  &c. 

SCENA  XVII. 

Andronico ,  Eufemia ,  Erinda  $ 

And.  T^v  Immi  com’efler  può  ,  ch’il  feU— » 
I  )  t’infiammi 

Vn  imago  fi  ruftica  ,  e  negletta  ? 
£w/.Quàto  più  fier  fi  mofira,ei  più  ni’alletta. 
And.  Che  dirà  Augufio,  e  Roma  ? 

Se  Eufemia  il  di  cui  merto  il  modo  onora 
Da  vn  rozzo  ,  e  vii  bifolco 
Anco  al  fumo  s’abbaglia  \ 

Euf  Ogni  difuguaglianza  amor  vguàglia  . 
Amore  è  vn  certo  foco. 

Che  non  l’intende  il  cor, 

Difirugge  à  poco  à  poco 
1>  2 


Con 
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Con  non  intefo  ardore 
Amore  Sic.  farte 

Quante  volte  diletta 
Più,  che  talamo  d'or  ruftica  face 
Non  è  bel  quel  ch’è  bel, ma  quel  che  piace# 
Se  non  è  bello  vn  volto 
Tal'orhà  certa  grana  , 

Che  sa  legare  i  cor, 

E  quefta  piace  molto  , 

Ed  d  che  Palme  ftratia 
E  che  fi  chiama  amor  &c. 

SCENA  XVIII. 

Andronico  folo . 

SI,  vuò  feguirla  amando 

Vuò  adorarla  fperando,  e  fc  crudele 
Ripugnerà  a*  miei  voti 
Rapirò  Pinfedele  . 

Quanti  inganni  infegnaàmore 
Tutti  tutti  vfar  faprò 
Cento  vezzi  ,  e  mille  frodi 
Più  lufinghe  ,  e  tutti  i  modi 
Per  godere  adoprerò 
Quanti  &c. 

SCENA  XIX# 

JErinda  >  e  Siluauo  * 

JT  Aledetto  dettino 

Ogni  nottro  contetp  fià  dijfturbàto 
Non  fi  ta  piu  fettine 
^  ‘ Si  lu* 
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Sìlu.  O  che  peccato! 

N’hò  pur'difgullo,  mi  difgufto  affai 
E  perche  non  fi  fi  ?  * 

Er.  Ci  fon  gran  guai  , 

La  Regina  Arianna 
Contro  Vitaliano 
Con  la  fpada  alla  mano 
Armata  di  cimiero,  e  pettabotto 
Volendo  far  la  braua 
E  ri mafta  di  fiotto,  cd  è  fiua  fchiaua  i 
Sii»  (  In  fiamma,  è  ver  le  donne 
Han  da  portar  le  gonne, 

E*  pure  vna  pazzia  par  ,  chele-domini 
Di  portare  i  calzoni  come  gli  homini.) 

Br*  Che  dificorri,  fi  sa? 

Silu,  Mi  lagno,  che  il  feffin  qui  non  fi  fa  . 

Erinda,adeffo  io  torno 
Er .  Afipetta  ,  afpetta 
Doue  con  tanta  fretta  ? 

Silu .  Vado  à  difinuitar  certi  parenti 
E  certe  mie  Cugine  . 

Er.  Afcolta  fenti 

Ritornerai  fra  poco  . 

Silu »  Si, si  ritornerò 
Er.  Non  me  lo  dir  per  gioco 
Silu.  Io  non  t’inganno  nò 
Er*  Ritornerai  &e. 

Vengono  li  Buffoni,  e  le 
Buffine  1 er  il  ballo  . 

Silu .  Ma  ... , 

Er.  Che  cps’è 

Silu.  Non  vedi ,  eccoli  tutti 
Refteranno  pur  bruttij 
Vna  certa  Jfuentura 

»  3 

) . 
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SuccefTa  à  la  Regina 

Ora  perder  vi  B  l’aliifciatura  . 

Er.  (  Che  parenti  ha  Siluano  ? 

Se  folle  così  lui 

L‘hauerei  Iafciato  per  i  fatti  fui  ) 

Mi  dtfpiace  ben  tanto 
DcU’incpmmodo  loro 
Ed  h umilmente  intanto 
Gli  faccio  riuerenza , 

Se  non  fi  fa  il  felino  habbian  patienia  * 
Siili.  E  via.  Signora  Erinda, 

Non  tante  cerimonie  . 

JEY.Io  ben  che  viua  in  Corte 
Credij  che  fon  perfona  . 

Che  non  hò  cerimonie  e  vò  alla  bona 
Con  licenza . 

S Un.  Oue  vai  * 

Er.  Voglio  veder  ,  fe  qui  fi  vede  alcuno  * 
Siluano  ,  già  tiì  fai  3 
Che  quali  tutti  fono  andati  in  guerra 
Ch’Eufemia  chiufa  ftà  nella  fua  ftanzà 
Sì  che  tra  noi  potremo  far  la  danza  ♦ 


''Ballo  di  ‘Buffoni  ?  e  Buffone  « 
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SCENA  PRIMA* 

Mare  agitato  con  Scogli  ,  e  Naui ,  che  nau¬ 
fragano,  Anaftafio ,  e  Giuttino  • 

Ciuft.  A  *  Difpetto  deironde 

Pur  calchiam  quelle  arene ,  e  in 
van  tiì  fgridi 
Il  dettino  ,  e  la  forte, 

Vince  il  fato,  e  fortuna  vn’alma  forte  « 
Anaft  Dunque  de’  Pini  Achei  naufraghi ,  e 
L’empio  Vitaliano  andrà  fuperbo?  (rotti 
Giuft .  Confida  in  quella  delira 

Forfè  vn  giorno  vedrà  chi  ti  fà  guerra 
In  mar  di  fangue  i  fuoi  naufragi  in  terra. 
Anaft^Qu ant’muitto  è  cottui!  col  fuo  valore 
Mi  rifueglia  l’ardir, 

Ciuft.  Quinci  non  lunge 

Mira  fumare  vn  pettorale  albergo. 

Colà  affrettiamo  il  palio 
Anaft.  Darà  folingo  fpeco 

Forfè  licuc  conforto  al  cor  già  lattò 
Doue  volgo  le  mie  piante  , 
lui  Tempre  io  trono  amor  , 

E  non  palla  vn  folo  iftante  , 

Che  noi  fenta  in  mezzo  al  cor  . 

-YTV  .fly  /Tv  /TV  /tv 
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SCENA  II. 

Argante  ,  e  Arianna  incatenata  » 
Chorc  di  Soldati  • 

Arg,f^\  Vefto  è  il  loco  fatale 
One  moftro  vorace 
Para  nel  feno  tuo  piaga  mortale 
Ah,  pria  ch’il  fiero  dente 
Sbrani  membra  si  belle 
Bel  Monarca  Bitino 

Cedi  à  gl’amori,  e  il  tuo  rigore  àmmorzà 
La  legge  non  condanna  vn  ch’opri  à  forza. 
Ari.  Pria,  che  tradire  Augufto 
Di  mia  coftanza  al  nume 
Cadrò  vittima  efangue 
Godrò  sii  quefte  felci 
I  Trofei  di  mia  fè  fcriuer  coi  fangue , 

Arg.  Coftei ,  ch  hà  vn  cor  di  marmo 
S’incateni  à  quel  fallò  . 

E*  giudo  al  fin,  che  pera 
Lacerata  da  vn  moftro  alma  di  ferà  • 

SCENA  III, 

Arianna  viene  incatenata  allo  [caglio  9 
Gìujìino  ,  che  fopragiunge  . 

^/.\T  Vmi  voi,  ch’il  Ciel  reggete 
Con  la  deftra  Onnipotente  , 

Voi,  che  gl’Aftri  riuolgete 
Soccorrete  vn’  Innocente  . 

Ginjf.Quai  dòlorofe  ftnda,  e  quai  lamenti 

Tri 
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Trà  quefìe  orride  balze 
Mi  ferirò  l’vdito 

Ari.  Per  me  dunque  il  Cicl  non  hi 
Vna  dilla  di  pierà  ? 

Eco  prima.  Stilla  di  pietà 
Eco  feconda.  Pietà  . 

Rijponde  in  due  parti  della  Scena  • 
Giuft.  Che  afcolto?  quelle  rupi 
Con  iterate  voci 
Or  mi  chieggion  foccorfo  ? 

Mà  qual’orreiìdo,  e  fpauentofo  moflro 
Hor  con  guizzo  improuifo  efce  dall’onde? 
Ari»  Caualier,  donami  aita 
Eco  prima .  Donami  aita 
Eco  feconda.  Aita 

Refponde  comefopra  in  due  parti  i 
Giuft.  In  tua  difefa 
JElporrò  à  mille  morti  or  la  mia  vita 

Qui  principia  la  battaglia  col  moflro 
Jlongando  improuifamente  il  collof 
e  J piegando  l'ale  . 

In  van  te  Hello  vibri 

Non  conofco  timor  ,  benché  m’aflaglia 

Il  moilro  d’Erimànto 

O’  il  Piton  di  Telìaglià  . 

Cade  il  moflro  col  capo  recifo  l 
Ari.  Ecco  vn  nouello  Alcide 

Moilro  lì  fìer  col  forte  braccio  atterra, 

O  per  Ibttrarmi  à  ineforabil  patea 
Forfè  vn  nuotio  Perfeo  difeefe  in  rcrra  * 
Giuft.  Lafcia  ò  donna  i  lìngulti,  e  più  ferenc 
Lampeggi  nel  tuo  volto 
Lo  fplendor  fouraumano 
Ari .  Io  refpiro,  Signor,  per  là  tua  mano  „ 

13  5  D’Au« 
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D’Augufto  la  Conforte 
Il  tuo  brando  guerrier  tolfc  à  la  morte* 
Giuft,  Tu  Arianna  y  il  cui  piede 

Bacia  l’Orbe  Idolatra  ?  ò  quanto  degni 
Sono  d’eccelfi  allori  i  miei  trofei  ! 

Si  rallegri  il  tuo  cor  ,  faina  tu  fei . 

SCENA  IV. 

Anajìajìo  ,  e  detti  * 

AnaJìFT^  Raueggo,  ò  pur  la  mente  (volt® 
Si  fabrica  fantafmi  \  è  quello  il 
Del  bell 'Idolo  mio  \ 

Numi ,  che  miro  ? 

Son  quelle  del  mio  fpofo 
L’adorate  fembtanze  ? 

Anafl.  Tu,  come  qui,  mio  bene  ? 

Ari .  Riferbo  ad  altro  tempo 

Narrarti,  Idolo  amato,  i  cali  miei  . 

Anaft.  Ma  qual*orrendo,e  formidabil  moftrò 
Qui  col  tefchio  recifo  il  fuolo  ingombra  \ 
Giuft.  Fu  trofeo  di  mia  polla  . 

Chi  è  collui ,  che  sii  leggiero  abete 
Oue  il  Lido  s’ in  curila  ,  e  frange  Tonda 
Frena  il  volante  Pin  y  Pancore  affonda  . 
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SCENA  V. 

'Awantio  sbarcando  da  vita  Feluca, 
e  detti . 

•  ‘  -  i 

’Anaft .  K  Mantio  è  quefti,a!  cui  valor  com- 
Di  mie  {quadre  l’Impero,  (mifi 
Am.  In  traccia  di  tue  vele 

Del  turbato  Ncttun  le  vie  trafeorfi  . 

Anafl .  Fu  decreto  del  Ciel  y  che  à  quelli  lidi 
Approdale  il  tuo  Pino 
Ant,  Ecceifa  Augufta, 

Quanto  giubila  il  core 
Nel  mirarti  fottratta 
In  quefto  punto  à  barbare  catene 
Ari>  Chi  nel  Cielo  confida 

Proua  in  me22o  al  dolor  l’ore  ferenei1 
An a fi  Ecco  tranquillo  il  mar,  entro  quel  le- 
Varchiam  Tonde  fpumanti .  (gno 

^Aria'  ^  )  O*  noi  felici, ò  fortunati  Amati* 

Anaft .  >  )  Nelle  gioiej  e  ne  contenti 

Aria ,  ')  Goda  il  fen  l’amata  calma  , 

E  dalTombre  de’  tormenti 
Il  ferca  ritorni  all’alma  . 
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SCENA  VI. 

Vitaliano  ,  Argante ,  Choro  di  Soldati  • 

Vit.rTn  Roppo  forti,  ò  mio  core, 

JL  Precipitofo  all*  ire  a'  cruda  morté 
Io  dannar  la  mia  vita?  ah  fido  Argante, 
Scoprimi  del  mio  bene 
L’adorate  reliquie  ,  a  i  dolci  auanzi 
D’empie  zanne  voraci 
Darò  pentito  almen  gl’vltimi  baci 
Arg .  Per  le  lagrime  ò  Sire, 

Vnquà  non  fi  rauùiua  eftintà  facej 
£  in  van  l’angue  del  Nilo 
Piange  sii  I’huoni  doppo  ch’eftinto  giàce  J 
Ma  che  fcorgo  ,  che  miro  ? 

Ecco  trafitto  al  fuol  l’orribil  mortro  , 

Gran  portento  de*  Mari . 

Vit.  Morto  à  pietà  di  due  pupille  àcc efe 
Porle  colà  dal  Cielo 
Con  l’egida  fatai  Marte  difcefe  ? 

Ah  fe  viue  Arianna,io  non  difperq 
Con  diluuij  di  pianto 
Ammollir  fua  fierezza, 

Placan  lagrime,  e  prieghi  ogni  bellezza  l 
Vn  ciglio  ,  che  sà  piangere 
Troua  taPor  pietà  , 

Ch'ogni  rigor  può  frangere 
P’vna  crudel  beltà  * 
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SCENA  VII, 

Silvano  jolo  1 

SOn  pur  {calerò  d’ingegno 
Per  far  proua,  fe  Erinda 
Mi  voglia  bendauero 
Hò  finto  hauer  fra  quella 
Ridicola  brigata 
Vn’altra  innamorata 
Credo,  che  crepi  già  di  gelofia 
Infomma  à  farli  amare 
Ci  vuol  fpirito,  gratia  ,  e  bizzarria 
Non  bifogna  efièrchiaffeo 
Quefto  volto  sì  attrattalo 
Incatena  le  perfone > 

Fò  da  brauo  ,  e  fon  poltrone 
Senza  fpefa  fò  il  corriuo 
Il  galante  >  il  Cicisbeo  . 

SCENA  Vili. 

Andronito  ,  Eufemia^  Brindai 
cbe.foprag ìungon o . 

And,  Q  O,  che  peni  amante  core  , 

E  che  cerchi  hauer  pietà 
Ma  conforto  al  tuo  dolore 
Quando  mai  fi  trouerà  \ 

Sò  che  peni  &c. 

fte/IDùque,»  bella  hai  d'amore  il  fen  ferito 
AndAv  nel  mio  caco  or  le  tue  piaghe  addico 
” .  (Ah 
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(Ah  pur  troppo  il  mio  core  è  incenerito  ) 
Euf.  Sì  nemica  à  quel  nume  (tra  fe 

Che  fa  à  Gioue  tal’or  piaghe  fatali  ? 

And .  Per  me  il  cieco  bambin  rotti  gli  Arali 
(  Sento  pur  troppo  in  fen  fiamme  letali  ) 
Euf  Flauia  negPocchi  tuoi  ( irà  [e 

In  due  {felle  diuifo  il  fol  rifplende  , 

E  co'  fuoi  rai  fiamme  d’amore  accende  • 
dnd. Tù  celebri  il  mìo  voltò,e  pure  vn  guar¬ 
die  fplende  in  rozza  fronte  (do, 

L’Anima  ti  rapì 
fiuf  Ah  che  in  rultiche  fpoglie 

EJvn  Ercole  il  mio  amor,màin  breue  gona 
Tu  fei  vn*  Gufale  imbelle 
■And.  E  fe  tra  quelli  arnelì 
Or  s'occultafi'e  vn  Marte 
L’amarebbe  il  tuo  cor  ì 
Evf  Chi  sa. 

Che  per  fiera  beltà 
Non  m’impiagafleamor 
Er ,  Signora  ,  alta  Signora  » 

And.  E  che  ricerchi  ? 

Er-  Ohimè  fianca  dal  cerio 
M  abbanda  il  refpiro 
Euf  O  Ciel ,  che  fia  ì 
Parla  tolto 
Er.  Arianna 
Euf.  A  ugu  Ila  . 

Er.  Sì  tra  Tonde 
And.  Si  fcagliò  ? 

Er»  Nò 
Euf  Fuggì  ? 

‘Er-  Sii  picciol  legno 

Naufrago  ,  e  quali  abfoit^ 


And .  Refa  fcherzo  de’ venti? 
£r.  E’  giunta  in  porto  . 


SECONDO. 


parte 


SCENA  IX. 

Arianna  ,  e  detto • 

Ari .  E] izie  d’amore 

I  J  Scherzatemi  in  fen, 
Cheinquefto  mio  core 
Tornato  è  il  fercn  . 

Delizie  &c. 

Euf.  Lafcia ,  che  per  la  gioia 
Baci  l’Augiifta  mano 
Ari *  Eccelfa  Principefla,  io  pur  ti  flringo 
Con  quelle  braccia  al  feno 
And .  E  come  il  Cielo 
A  ntfi  faina  ti  refe  ? 

Ari.  Amica  forte 

Per  le  vie  del  morir  dienimi  la  vità 
Per  or  faper  vi  badi , 

Che  di  Giuftin  nel  brando  oggi  s’adunSL- » 
D’Arianna  il  desino  ,  e  la  fortuna  . 

Euf.  (  Se  amante  c  del  mio  fole 

L’Alba  de’  la  mia  Ipeme  oggi  s’imbruna  ) 
Ari.  Guari  non  è  ,  che  Cefarc  i’inuitto 
Da  tal  Eroe  fcortato 
Le  più  fccke  falangi 
Guidò  contro  il  Tiranno; 

E  trionfato  ,  e  vinto 
Spero  vederlo  in  duri  lacci  àuuinte 
Vendetta  bramata 
Sdegnata  mi  fa: 

Lo  fcempio  d’vn’empio 
Queft'anima  irata 
Contenta  farà  . 
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SCENA  X. 

Eufemia,  Andronico  * 

£uf.  T7  Lauia,non  hò  più  core 
Xf  Vn  fofpetto  amorofo, 

Vn  pendere  gelofo 

Sferza  l'anima  mìa  col  fuo  rigore 

FJauia  aonhò  più  core  . 

And,  Animo  or  ti  rifueglia(il  tempo  è  quello 
Di  rapir  quella  cruda,  e  vfar  la  frode 
Il  mentir  per  goder  Tempre  fu  lode  ) 

Oue  PHebro  famofo 

Con  labra  di  chriflallo 

Bacia  Pamiche  fponde  ,  e  in  vàrij  giri 

Forma  con  piè  d’argento 

Geli  di  labirinti  all  erbe  in  feno 

Ti  condurrò  nel  Campo  ,  iui  il  tuo  vago 

Dar  potrà  refrigerio  alle  tue  faci  ; 

Amor  nume  guerrìer  gioua  à  gl 'audaci 
"j Euf.  E  come  vnqua  potrà  femina  imbelle 
Oue  ferue  Bellona  in  mezzo  aU'aruù 
Penetrar  tra  Je  fquadre  \ 

And,  Jo  perlung'vfo 
Sù  le  {partane  arene 
Dì  Minerua  trattai  Palla  guerriera 
Ardila  pur,  balla  ,  ch'amo r  lìa  teco. 

No  vuol  tanti  riguardi  vn  Dio,ch’è  ciecol 
'JE uf-  Per  mirar  del  mio  fol  le  vaghe  forme 
Del  tuo  piede  fcddfegu irò  forme 
Vuò  mirar  luci  li  belle 
Se  credellì  anche  morir 
Per  due  ftelle  Cg$i  vaghe 


Serali 
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Saran  dolci  al  cor  le  piaghe 
Caro  all’alma  ogni  marne 
Vuò  mirar  &c. 

SCENA  XI. 

Andronico  foto . 

HOr  va,  Andronico,  iafeià 
Quelli  mentiti  arnefi. 

Su  riudìi  Tacciar ,  getta  la  gonna , 

Sai  ,  che  non  Tempre  lice 
Ad’Achille  guerrier  fingerli  donna 
Chi  brama  ftringere 
Beltà  ritrofa 
L’Arte  ,  e  Tlnganno 
Ha  da  cercar 
Chi  non  sa  fingere 
Frode  amorofa 
Per  men  Tuo  danno 
Lafci  d’amar 
Chi  brama  Sic, 

S  C  E  N  A  XII. 

Erinda ,  e  Situano, 

'Er.  T  Euameti  d’auanti, 

I  i  Mancator  di  Tede  . 

Silu  idolo  mio 
Er.  Taci 

Silu.  Che  t’hò  fart’io  \ 

Er.  Erano  tue  Sorelle 
Quelle  figure  belle 
Che  inuitafti  al  fenili  ? 

Silfi. 
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Sìlu.  Certo ,  ficnro, 

E  raffermo,  e  lo  giuro 
Er  Non  vi  era  la  tua  Diuà  ? 

Sìlu.  Signora  nò, 

Er.  Cerne  fei  g^ffo  ,  e  deliro 
Sita.  Sia  dannato  alla  fqrca  ,  eds  al  capeftro 
Sé  dido  la  bugia  £ 

Brinda  anima  mia 
Er.  Taci  non  più  * 

Sìlu.  Troppo  crude!  Tei  tu. 

Io  per  tè  mi  confumo 
Er.  Nulla  m’impórta 
Sìlu.  O  come  è  andato  in  fumo 
Ogni  difegno  mio 

Erinda,  Erinda*  oh  Dio.  piange 

Er.  Pili  di  te  non  mi  curo 
Sìlu.  Eccomi  a’  piedi  tuoi 
Fammi  queÌlo,che  vuoi,difcioIto  il  pianto. 
Tanto  ti  pregarò,  tanto,  e  poi  tanto  * 

Che  rinnocen'za  mia 
Sarà  creduta  da  Vofiìgnorià 
Er»  Così  ,  così  mi  piace 

Vederui  à  lagrima^ 

Occhi  pietoll 
Nel  duolo  ,  che  vi  sface 
Amor  vi  fà  fembrar 
Vaghi ,  e  vezzofi 

Cosi  &c.  parte 

Sìlu.  Dunque  fi  poca  fede 
A  la  mia  fé  fi  dà  ? 

Dunque  cofì  fi  fà 
Con  chi  per  te  fofpira? 

Già  queft’alma  s’adira 
Già  diuento  Yna  furia 


Non 
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'  Non  la  voglio  (offrir  cotanta  iugiuria 
£h  fon  pazzo  à  gire  in  collera; 

Tutte  le  femine  fanno  così 
Delle  Donne  l’incodanza 
E‘  difetto,  e  pur  (ì  tollera 
Perch’è  v fatua  d’oggidì 
Eh  fon  &c. 

SCENA  XIII. 

Campo  di  Guerra  . 

Xnajìa/ìo  ,  Giujìino  ,  Amantio  con  Squadre 
d* Armati  . 

1naf\  le  guerriere  falangi ,  eccoui  i 
TyJL  Di  quel  Campo  fuperbo  (fróte 
Che  nulla  hà  in  fe  di  grande  altro  ,  che  il 
A  quelle  turbe  vili  (nome 

Trema  al  par  de  Veffilli  il  cornei  petto. 
Su  druggete,  ferite,  impiagate, 

E  gl’empi  atterrate  (to 

Retti  il  fellon  tra  ferrei  ceppi  auuiii- 
Gii  ne’  voftri  fembiann 
Leggo  le  mie  Vittorie;  hauete  vinto. 
djhA  vedraffì  approjjimar  Vitaliano  corica 
fuoi  Guerrieri  . 

1/7.  All’armi  sù  sù 
A  guerra,  d  battaglia 
lutti  All’armi  sù  sù 

<§>uì  fegue  la  battaglia  ,  nella  quale  Vitqr 
i  li  ano  rejìa  prigioni  er  di  Guifiino, 
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SCENA  XIV. 

(piujiino3  Vitaliano  con  ginocchio  a  terra3 
fpada  alla  mano ,  Mmantio  3  tbt_j 
fopragiungc ^  . 

Giu  fi .  Tr^Renà  l’orgoglio  altero  j 

Temerario,  fellon,lei  prigionieri 
/<*  fpada  d  Vitaliano 
rVit.  Non  mi  vinfe  il  ruo  ferro  , 

Mi  tradì  quella  cieca  , 

De  la  cui  labil  ruota 
Sempre  vario  c  il  tenore 
Giujì.  Domò  la  tua  fuperbia  il  mio  raloreà 
Antan,  che  J opragiunge 
trd  fe  Che  miro  ò  Ciel  ?  fia  vero  y 
Che  ad  vn  ruftico  brando 
Tal  vittoria  s’afcriua  ? 

Giujì ,  Sù  miei  forti  Campioni  \ 

Trofeo  di  voftre  fpade 
Siati  di  queft’empio  i  militari  àrnefi  * 
Aman  Quello  gemmato  cinto 
Sarà  mia  preda  .  parte 
Giufì.  Olà,  tra  lacci  auuolto 
Scortate  il  fier  Tiranno  , 

Colà  in  Bizantio,  oggi  d’Augufta  al  pied 
Vit.  A  la  tua  forte  il  mio  valor  non  cede-* 
Giujì.  De  la  gloria  inuitto  amante 
Nacqui  folo  à  trionfar  , 

Non  potrà  l’Arcier  volante 
Con  i  vezzi  d’vn  fembiante 
L’alma  forte  incatenar , 
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SCENA  XV. 

Anaffajte ,  Amantìo  . 

Anaf./~**  là  fra  monti  rii  dragi 

V  T  Giace  l’empio  Ribelle  * 

Antan.  Signor,de’tuoi  trionfi 

Si  rallegra  il  mio  cor  ,  ma  che  vn  Bifolco 
La  Vittoria  t’vfurpi,  e  Vitaliano 
Già  trofeo  del  tuo  campo 
Si  dia  ad  Augnila,  e  a  Cefare  fi  tolgà. 
Ah  che  Amando  il  tuo  fido 
Soffrir  no’l  può,  sì, sì  ben  todo  àttendi, 
Métre  vno  abbatti, altro  inuolart’il  Regno 
(  S’egli  mi  preda  fè, colpito  hò  ii  fegoo  ) 
Anaf.  A  quellTcaro  audace 
Saprò  troncare  il  volo  . 

Aman.  Quelle  figlie  del  Sol,  gemme  Iucent 
Che  al  fiuperbo  Tiranno 
Formar  ferto  regale  offro  al  tuo  crine  . 
Anaf.  prende  le  gemme 

O  Atlante  dell’Impero,  il  don  ricetto  , 
Vanne  todo  alla  Reggia,  e  di  Guidino 
Rintraccia  ogni  penderò  , 

Ahgelofo  timor,  quanto  lei  fiero  , 

I  Am.  Per  la  pace  del  tuo  Regno 
Il  mio  core  Argo  farà 
A  feoprir  Torme  del  vero 
Vigilante  il  mio  penderò 
Cento  lumi  in  fronte  haurà  » 

Per  &c. 

ÌAnaft. Mà  che  temi  cor  mio* 
diffidar  d’Arianna  a 

Che 
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Che  nutre  eccello  fpirto  in  Regia  gonna. 
Tu  vaneggi  ò  mio  cor, ma  pure  è  Donna. 
Non  vccicler  gelofia 

La  fperanxa  in  quefto  fen  , 

Troppo  fiera,  e  troppo  ria 
Vai  fpargendo  al  Palma  mia  . 

II  tuo  barbaro  velen  . 

Non  &c9 


Ballo  di  Soldati  con  Picche  3 
e  Bandiere^  . 


\ 


ATTO 


ATTO  I  f  Ir 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  deliziofo . 

Andronico  tentando  di  sforzare  Eufemia  y 
Eufemia  y  Ertnda  , 

And .  \T  On  fon  donna  qual  credi  . 

E r .  Ferma,  indegno  guerrier. 

And.  Vile,indifcreta  . 

Er.  Mifera  me,  fon  morta  . 

Euf  Lafciamì . 

And .  In  van  contendi. 

Euf  Scaglia  contro  il  crudel  Nume  tonàntc 
Le  laette  omicide  . 

And •  Delle  colpe  d’Amor  Giouefì  ride. 
Pietà  del  mio  tormento  . 

Euf  Spargi  i  tuoi  voti  al  vento  , 

And.  Se  non  cedi  al  pianto  mio  , 

Il  rigor  adoprerò  , 

La  mercede,  che  defio  , 

Se  non  dai,  rapir  faprò  • 

Euf  Con  importuni  infiliti. 

Ardito  traditore  , 

Tu  protiochi  Io  fdegno,  e  cerchi  amore. 
Seruir  contiicne 
Per  farli  amar , 

Forza,  e  rigore 
Non  vuole  Amore 
D’inganni,  e  frode 

o  *  _  _  ... 


Amor 
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Amor  non  gode. 

Mi  giunge  al  bene 
Chi  sì  penar  . 

Seruir  &c. 

And.  Otterrò  a  tuo  difpetto 

Di  quefto  fen  la  palma  .  (,1’almà  ; 

Euf.  S’hai  di  Tarquinio*  io  di  Lucrctia  hò 

SCENA  II. 

Giuftino ,  e  detti. 

Er.  k  Lto  Campion  ,  fottragghi 
jTx  Dagl’infulti  d'vn’empio 
La  germana  d’Auguflo . 

Giufl.  Eccomi  all’opra , 

Torto  cadrai  fuenato? 

Afferrando  per  vn  braccio  Andronico  » 

And .  Son  vinto  . 

Giufl.  Io  non  permetto 
Su  l’aitar  del  mio  fdegno 
Offrir  offia  si  vile.  Olà^traere 
A  Bizantio  coflui . 

Er.  Con  triplicate  funi 
Stringete  quel  fuperbo. 

Di  far  le  mie  vendette  or  mi  riferbo  i 

SCENA  III. 

Eufemia y  e  Giufl  ino  . 

Euf  Come  ì  si  grand’huopo 

Tu  m’arrechi  ,Signor,pietofa  aita 
Difenfor  del  mio  onore 3  e  di  mia  vita. 
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Ciuft.  £  chi  è  colui,  che  temerario  ardio 
Profanar  il  tuo  feti  \ 

£uf,  NobiI  Donzella 

Sifinfepria,  pofcia  velli  l’acciaro 
A  te  nel  campo 

Di  condurmi  promife,  indi  infedele 
Tentò  la  forza  il  traditor  crudele. 

Ciuft.  Bella  mia,  dunque  ver  me 
Si  collante  e  la  tua  fè  ? 

Euf.  Sin  che  il  Sole  fplenderà 
Il  mio  cor  t’adore;* 

Gì  ufi.  Ahi  di  sì  bel  fefnbiante 

Quando  meno  il  credea  diuenni  amante,* 

z.  Pur  ch’il  foco,ond*io  m’infiamo 

Giuft.  ) 

Euf.  )NeI  tuo  cor)  Non  lìa  mai  Ipéto 
Giuft.  ’  ;Meltuofen)  /-mento 

Euf.  )  Mi  fu  grato  il  penar  (T?"r 
Giuft.  a  l”)Mi  fia  dolce  il  laguir  ' 


SCENA  IV. 

Giardino  con  Torre  . 

Arianna ,  Erafto ,  e  Vitaliano  incatenato . 

Ari'f  >Razie,e  ahiori  fcherzatein’intorno 
v  T  Vezzi,  e  diletti  volatemi  in  fen 
Sacro  al  genio  è  quello  giorno 
Fra  quei  della  mia  vita  il  più  feren  • 

Et •  Giulliii  quel  nuouo  Marte 
Per  cui  Cefare  vanta  ampi  trionfi 
Al  tuo  piede  rcgal  deprefio,  e  vinto. 
Manda  il  fiero  Tiran  uà  ceppi  auumto * 

C  ArU 
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Ari.  Pur  cadetti  fuperbo  ,  vn  punto  al  finé  | 
Sd  partorir  per  gPempi  alte  mine 
Vii  Redai  pria,  che  dell’armi 
Preda  de’  tuoi  bei  lumi 
Ari .  Di  Cefare  al  trionfo 
Riferbate  al  fellon  ,  e  fià  fra  tanto 
Entro.d  profonda  Torre 
Alla  ffcelìa  miferia  orrido  fcherno 
Ut,  S’inabifiI  tra  l’ombre  alma  d’Aucrnd  1 

SCENA  V. 

Anafta/fOi  Arianna ,  FJT  Amantio'l 

»  : 

Anafì,  Q  Fauillàntedi  gioia 

Rida  il  brio  nel  tuo  volto 
Ari.  Pur  ricco  di  trofei  di  palme  onutto 
Ti  Aringo  al  feno  ò  fofpirato  Augullo 
AnaJi.Ddr empio  Vitalia  vinto  è  PorgogliG 
Ari.  Per  opra  di  Giuftino 

Pure  al  fin  nvi  formò  fcabello  al  foglio 
Anafì.  Molto  deggio  al  fuo  brando 
Ari.  Mertà  corone  il  fuo  valor  (durano 
Am.trd  fe  Non  è  degno  d’onor  ferro  villano 
Anaft .  Quelle  fulgide  gemme 

Trofeo  del  mio  valor  fpoglie  di  guerra 
A  tua  beltà  confacro 
Ari.  Prendendo  il  Cinto  gemmato  l 
A  luce  così  rara  il  pregio  cede 
Quella  perla  famofa , 

Che  già  in  prodiga  cena  offerfe  in  dono 
L’Egitia  Donna  al  Caualier  jLatino 
Ma,  che  fia  di  Giullin  ,  la  di  cui  delira 


T  E  R  Z  O 5 1 

'Anafl.  verfo  Amantìo  .  Tanto  hà  in  pregi® 
coftui  ? 

Am.  Cotanto  l’ama? 

Anafl .  Vuò,  che  meco  egli  fegga 
Sul  Carro  trionfale 

Am.  tra  fe  .  Perche  la  Aia  caduta 

Gli  rafiembri  più  graue  ,  e  più  mortale 

Anafl.  Parto  de’  miei  trionfi 
A  prepararle  pompe 
Bella  moro  per  te 
Per  te  languifce  il  cor 
In  premio  di  mia  fè 
Nonchieggio  altra  mercè 
Che  vn  puro  ardor 
Bella]  &c. 

SCENA  VI. 

Giuflinoy  Eufemia ,  Andronico  incatenato } 
e  Arianna . 

Giufi.Q  I  raddoppia  gPallori  al  mio  crine-* 
O  Due  Tiranni 
Co*  lor  danni 

Prouaro  dal  mio  àcci  ar  fccpi  ,  e  mine 
Si  raddoppin  Sic. 

Ar.  O  quanto  ammiro  il  tuo  valore  altero 
Or,  che  ne*  tuoi  trionfi 
Aggiungi  noue  glorie  al  noftro  Impero 

Evf.  Coftui,  ch*c  Irà  catene 

Flauia  non  è,  ma  vn  perfido,  e  fpietato 
Ch’ardi  tentar  la  mia  honelU  ,Giuftir  o 
Re  prette  il  fuo  furor 

And .  Mertà  pietade 

C  2 
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La  mìa  fedeli  mio  amor,  mia  verde  etàc 
Bufi  Chiedi  tradir  Regia  fanciulla, 
mora  ‘  parì 

Ari.  Al  Monarca  del  Mondo 
Tal  giudicio  riferito 
Stia  fra  tanto  tra  i  lacci,  e  fchiauo,c  feru 


SCENA  VII. 


Giufiinoy  Arianna,  &  Amanti  è 
in  dif parte  , 


* 


GittfiJTH  I  Iàfcio  Eccelfa  Augura 
X  Volgo  à  Cefare  il  piede 
Ar.  Sian  quelle  rare  gemme 

Del  tuo  merto  fubìime  alta  mercede 
Am»  in  di  [par  te  (  D’vna  donna  reai  quella  < 
la  fede  ?  )  'J 

Gin  fi»  prendendo  il  Cinto  '} 

Tra  le  gemme  di  qucflo  Cintò 
Il  mio  core  legato  fti 
Se  tua  Regia  bontà  m’hà  auuinto] 
Serua  l’alma  per  te  farà 
Am.  trd  fe.  Trà  gemmate  catene 
Vuò,  che  perda  il  fellon  la  libertà 
Ari .  Anaftafio  mia  vita  à  te  mi  porta 
A  volo  amor  su  le  dorate  piume 
Ricettimi  nel  feno  è  mio  bel  nume 
E*  rio  tiranno 
D’vn’alma  amante 
Vii  folo  iflante 
Di  lontananza 
Non  hà,  che  affanna 
In  quel  momento 


parte  | 
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Ed  è  tormento 
Ch'ogn’altro  auanza  , 

E*  rio  tiranno  . 

SCENA  Vili. 

Vitaliano  ,  Andronico  [opra 

vna  Torre , 

Tit.  A  Ndronico  tri  piangi  ?  animo,  cor* 
Ci  vuole  entro  i  perigli 
Sono  1  piti  arditi  gl’ ottimi  configli 
Quello  lacero  lino  al  forte  braccio 
Scruirà  di  foflegno 
Ardifci  :  vn  punto  folo 
i  Può  darci  in  vn  la  libertàrie,  e  il  Regno  * 
j nd.  L’Orme  tne  feguirò 
p it.  Lungi  il  timor  ne  vada 
Con  quello  piè  ti  fognerò  la  flràda 


Scende  dalla  Torre 


tind,  Fortuna,  Se  Amore  affidimi  tu 
Deh  permetti  ò  Dio  rii  Gnirio 
Che  vn’Amante  così  fido 
Tragga  il  piè  da  fchiauitri 


Scende  d  terra 


7'tt.  Vdì  il  Cielo  i  tuoi  voti 
Su  rollo  il  palio  affretta 
ind, 
f it . 


Andronico  [ugge 


c  3 


SCE- 


54 


ATTO 


SCENA  IX, 

Cortile  . 

Anafiajto  ,  Amantio  ,  e  C  tufi  ino 
che  / opramene  . 

Anafi.T^' Sarà  ver,  che  à  la  mia  fede  ,  infìdà. 

JCi  Ofafl'e  l’empia  Augura  il  raro 
Offrir  ad  altri  in  dono  ?  (Cinto 

Atn.  Pegno  d*  amore  al  fier  Giuftin  lo  porfe 
Anafì.  Vendicarmi  faprò 

Ed’  ecco  appunto  il  traditor  fen  viene 
Ani.  Al  cader  di  coltili  forge  mia  fpene 
Giuft.  Cefare  tiì  vincerti,  e  s’altro  manca 
Piu  da  vincere  in  terra 
Sin  che  viue  Giurtino,  armati  in  guerra 
Anafl*  D-al  tuo  brando  fatale 
Riconofco  i  trionfi, 

Md  qual  pregiato  Cinto 
Splendè  al  braccio  guerriero  ? 

Gi ufi.  (  Or  che  dirò  ?  per  togliere  i  fofpetti 
Simulerò  )  di  quella  delira  inuitta 
Tra  le  fpoglie  del  campo 
Ei  fu  lucida  preda 
Anaft .  Io  giurerei. 

Che  gemme  così  rare 
Del  mar  candide  figlie 
Foffer  tefor  dell’Entree  conchiglie 
Giuft.  Sire  à  tè  lo  confacro 
Anafì .  riceuendo  il  Cinto 
Di  Campion  così  forte 
Compenferò  il  valor  (  md  con  la  Morte  ) 

jVau- 
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Vanne  ,  che  meco  afllfo 
Vuò,  ch’il  mondo  c’ammiri 
In  pompa  trionfale 

Am.  Sarà  il  carro  à  coftui  bara  letale  parte 
Qìufl.  Sin  che  dell’Orbe  il  freno 
Tua  delira  reggerà 
A  prò  delTIiiipero 
Mio  braccio  guerriero 
Per  te-pugnerà  .  parte, 

SCENA  X. 

Brinda  ]  Anaftafio  ,  Arianna  . 

Br.  Q  Ire,Augurta  ver  te  volge  le  piante. 
An £cco  l'infida, ò  Dei  come  hà  raccolto 
Vn'inferno  nel  feno,  vnCielnel  volto 
'Ar.  Anaftafio  mio  nume 
E  qual  torbida  nube 

Toglie  in  parte  il  fereno  ài  tuo  bel  lume 
Artaf.  Soggiace  ogn’or  di  mille  cure  al  pódo 
Chi  fortiene  l’Impero,  e  regge  il  mondo. 
Mi  del  Cinto  gemmato 
Perche  ò  bella  non  fregi  il  fen  di  neue  $ 
Ar .  (  Che  faprò  dire?  ogn’ombra 

Vuò  fgombrar  dal  fuo  cor  )  mctre  mirauo 
Colà  nel  fen  di  Teti 
Scherzarci  muti  armenti 
Cadde  ò  Sire  il  tuo  dono  in  grébo  all’onda 
Anajì .  Tu  mi  deridi 
An .  Io  dileggiar  Auguftoj 
Giuro  per  ia  tua  vita 
Ch’il  flutto  lo  rapì 
Anali .  Taci  fpergiura 

C  4  Que- 
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Quello  è  il  cintotah  infedel  tu  refti  esague 
I  falli  tuoi  faprò  lauar  col  fangue  . 

Vuol  partir  [degnato  ,  Arianna 
lo  trattiene  . 

Ar'ù  Ah  Celare,  ah  Sig.  mio  Rè,  mio  nume 
Odi  le  mie  difcolpe  s'inginocchia 

’Anafl .  Tanto  ardire  impudica  ? 

Leuati  ornai  dal  mio  regale  afpetto 
Indegna  del  mio  Trono,  e  del  mio  Letto.’ 

parte* 

Ari.  Così,  così  mi  Iafci  ? 

Cosi  Giudice  ingiufto  or  mi  condanni  ? 

In  così  graui  affanni 

In  così  gran  martir  chi  mi  conforta? 

Se  Anaffafio  mi  lafcia;  oh  Dio  fon  morta* 
Ma  che  fate  più  meco  , 

S'hò  perduto  l’Impero  Offri  Reali , 

Ite  lungi  da  me  pompe  fatali  , 

E  fol  mi  refti  ài  core 
Trofeo  della  mia  fè  Io  ftral  d’Amore 
Getta  lo  Scettro  ,  il  Manto  ,  e  la  Corona  » 
Morirci  fe  la  fperan2.à 
Non  mi  foffè  di  rifforo 
Spero  al  fin  con  !a  coftanfca 
Di  placar  l'Idol ,  che  adoro  • 

SCENA  XI. 

Giuftino  ,  Erajìo  con  Guardie  ,  CT 
Amantio  che  foprauiene  . 

Vai  portenti  rimiro  ?  al  fuolo  in» 
franti 

Veggio  Scettri ,  e  Diademi 

Et* 
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JEr.  Olà  deponi  il  brando 
Giuft>  Quella  famofa  fpada  , 

Che  di  barbaro  fangue  è  ancor  fumànte 
Vnqua  non  deporrò  fin  ch’haurò  core  . 
l 'Anaft .  Lafcia  tolto  quel  ferro  ò  Traditore 
Giuft.Dcpttnedu  la  J'paJa  al  piede  d' Ana fi  affo 
Mio  Imperatore  ecco  al  Cefareo  piede 
Il  fidoacciar  ,  eccoti  il  petto  ignudo  , 

Io  che  PAfia  domai 
Io  ch’il  cadente  ,  e  vacillante  Impero 
Più  volte  allìcurai  col  mio  valoie 
Io  nemico  ,  io  ribelle,  io  traditore  ? 
Cefare  ?  gran  Monarca  ?  e  non  rifpondi  ? 
Narrami  in  che  t’offefi  ? 

Volgimi  almeno  il  tuo  regài  fembiante  , 
Mirami  fupplioante , 

E  fe  mai  col  penfiero 
O ffefi  il  decoro, 

Suenami  di  tua  man  ,  contento  io  moro# 
Anaft.  Al  Carnefice  infame 

Deftinata  è  tal'oprà  .  Ite  miei  fidi 
Paghi  con  gl’occhi  il  gii  commeffo  errore 
Chi  fé  fua  fcorta  vn  troppo  cieco  amore  , 

SCENA  XII. 

Giuftino  con  guardie . 

Giuft.  T?  Mi  fugge  ,  e  non  m’ode  il  fierTi^' 
i  j  ranno  ? 

E  dei  molto  ,  ch’oprai 
Con  l’ardir  del  mio  cuore, 

Col  valor  de  la  fpada. 

Col  candor  de  la  fede, 

C  ,  E’ 
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E*  quella  la  mercede  ? 

O*  dell’ vmana  force 

Perfidiflìme  tempre 

Se  deue  in  terra  il  generofo  ,  il  forte 

Rider  fol  poco  ,  e  lagrimarper  Tempre, 

Ma  d’auiierfa  fortuna 

In  damo  io  mi  querelo, 

E  ingiuflamente  afcriuo 
La  mia  caduta  al  Cielo 
Se  l’acerba  fuemura 
Ch’oggi  mi  guida  à  irrepàrabil  danno 
Non  è  colpa  del  Ciel,mà  d'vn  Tiranno, 
Prima  ,  ch’io  mora  ò  Dio  bendato 
Fi, che  riuegga  l’amata  beltà. 

Stelle  barbare  ,  iniqua  forte 
Il  rigor  d’ingmfta  morte 
Soffrirò  dunque  cosi  * 

Sì. 

Cieli  voi  per  mia  vendetta 
Con  orribile  Saetta 
Fulminate  quell’ingrato  . 

Ch’à  morir  mi  condannò 
Nò,  che  forfè  al  mio  bene  adorato 
La  Aia  lUage  tormento  darà 
Prima  &c. 

SCENA  XIII, 

Amantìo  ,  Eraflo  * 

Am  “PJ  Rafto  . 

Jsr.  iLi  Alto  Compiono 
Am.  A  non  volgare  imnrefà 
Chiamo  il  tuo  cor 

Zn 
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Er.  Difponi 

A  w.  La  Dea ,  ch’è  cieca 
Dalla  girante  rota  ; 

Precipitò  Gùiftino 

Tolto  fi  gran  foftegno  al  Greco  Impero 
Ageuole  mi  fia  de*  fiacri  allori 
Coronarmi  la  fronte  . 

Et.  Anima  grande 

Sépre  all’altczze  afpira,  oiitmcjiie  il  chiedi 
Adunerò  à  tuoi  cènni  armi*  e  guerrieri 

parte 

Am.  Or  d’Anàfiafio  folo 

Tentar  mi  retta  la  caduta  3  io  voglio 
Con  ardito  defio 

Torre  1  lauri  al  fiuo  crine ,  e  porli  al  mio; 
Nò  torna  Lralto ,  e  doue 
Ambition  di  Regno 

Troppo  audace  mi  porta  *  ah  non  è  degnò 
D’Anima  grande  il  tradimento  :  come  { 

Si  torto  m  auuilifco  ì 
Si  tradì  fica  AnaRafio  , 

Che  per  giungere  al  foglio 
Già  sò  ,  che  turo  lice  ,  e  tutto  voglio  ♦ 
Chi  nel  Trono  oggi  6  vede 
Al  mio  piede 
Atterrato  eaderà  5 
E  dell’Qftro  3  e  delITmper® 

Gire  altero 

Nò  ,  che  più  non  fi  vedrà 
Chi  nel  &c. 

t*x<n 
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SCENA  XIV, 

Erinda  ,  e  poi  Siluano  • 

Er.  Quanto  pagarei 
V J  Di  ntrouar  Siluano 
Bgh  a  torto  (offrì  gli  fidegni  miei 
11  fofpetto  fiì  vano 
O  quanto  Sic. 

Eccolo  appunto  ,*  ò  come  lieta  io  fono 
Gli  vuò  chieder  perdono 
Perche  lenza  ragion  d’ira  m’accefi 
Scufami  ,  fé  t’ofFefì 
Col  {limarti  mendace 
Silu.  Teco  non  vuò  più  pace  » 

Che  pretendi  da  me  ? 

Io  ti  manco  di  fe 
Io  conduco  al  feftino 
L’Innamorata  mia 
Io  fon ,  che  t’aflàffino 
Io  dico  la  bugia  . 
fir.  Balla  *  che  troppo 
A  queit’Anima  afflitta 
Le  pene  accrefci . 

Silu.  Zitta 

Er .  Chi  d  amarti  fi  vanta  I 
Cosi  fiero  difprezzi . 

Silu . O  canta  canta. 

Er.  Nafce  la  gelofia  . 

Da  vn  eccelfiuo  amore  .  ì 

Silu.  Erinda  Seruitore. 

Er.  Ferma,  ftemperata  in  lagrime  * 
piange  In  foFpiri  diiciolta 

Ti  prego  à  perdonarmi  quella  volta 

Siili» 


Stlu,  Così,  cosimi  piace 

Vederui  à  Jagrimar  occhi  pietolì 
Nel  duolo  ,  che  vi  sface 
Amor  vi  fà  fembrar 
Vaghi ,  c  vcZ2ofi  . 

Er .  Erinda,  Erinda  vdilh 

Con  gi’iftellì  tuoi  fcherni  efierdelufa  ? 

Non  fei  degna  di  fcula 

Meriti  quello  ,  e  peggio 

Or,  che  del  mal  m  auueggio 

Non  t’amerò  mai  più  crudo  Siluano 

Baronaccio  villano 

O  quell’affònto  poi  non  lo  comporto 

Va  pur  doue  tù  voi,ti  voglio  morto  . 

Eh  fon  pazza  agire  in  collera  , 

Che  tutti  grhuomini  fanno  così 
Degl'Amanti  l’incoftanza 
E’  difetto ,  e  pur  lì  tollera 
Perche  è  vfanza  d ‘oggidì 
Eh  fon  pazza  &c. 

SCENA  XV, 

Bofco  con  Montuofa  ,  cheli  fpezza  da  va. 
Fulmine  ,  e  fi  vede  il  Sepolcro  di 
Collanti  no  . 

Gìuftino  con  guardie  • 

Giufl.O  Ono  quelli  ò  fortuna 
^  I  promclfi  tefon  \ 

Sono  quelli  giallori 

Che  la  tua  mano  alle  mie  tempie  aduna 

I  premerti  tefon 
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Sono  quelli  ò  fortuna  ? 

JVlà  che  parli  mia  lingua  ,  e  che  rampogni 
Pur  le  fyeranze  mie  fòl’ombrc  ,  c  fogni. 
,§>U2  il  Cielo fi  copre  di  turbini  con  folgori  t 
fcoccando  fulmini ,  da  quali  refta  aperta _> 
*vna  parte  del  Monte ,  della  quale  vedrafji 
il  Sepolcro  del  Padre  di  Vitaliano  . 

Giuf.  Or  tra  folgori  accefi 
Sembra  ch’il  mondo  auuampi 
Per  me  combatte  il  Ciel  libero  ,  e  fciolto 
Mie  vendette  farò  . 

<§>ui  lena  il  ferro  ad  vn  Soldato  ,  e  fuga 
li  tufi  odiy  che  difendendojì  lo  feriro¬ 
no  lìeuemente  in  vn  braccio  . 

Trofeo  di  quella  fpada 
Putte  ò  turbe  codarde, 

Mà  fento  il  piè  ttemmte,e  mortal’ombrà^ 
Or  le  mie  luci  ingombra 
Chi  mi  porge  rittoro 

Cado  ò  ftelìe  trafitto ,  io  manco,  io  moro 
Cade  fuenuto  J opra  d'vn  fujfo  . 

SCENA  XVI. 

V italiano ,  Ombra  del  Padre  di  Vitaliano 
eh *  efce  dal  Sepolcro ,  e  Giufino 

Vìtal,  \  Val  fragor  bellicofo  odo  d’in- 
torno  ? 

Ma,  che  feorgo  ò  miciuci  ?  e  non  è  quefti 
Colui  ,  che  là  nel  campo 
Di  catene  mi  cìnfe  ?  il  Cielo  irato 
L’ottre  in  vittima  forfè  al  mio  furore 
Si,  sì  vuò,  che  dal  ibnnq 
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PafTI  torto  alla  morte  . 

Leua  da  terra  la  fpada  dì  G tuffino  . 
Ma  qual  ignota  forza 
Mi  rapifce  l’ardir,  l’ira  fofpende  . 

Ombra  cb9efce  dal  Sepolcro 
Omb.  Frena  Tacciar  contro  il  fraterno  fangue 
Vibri  il  colpo  letal,  lalua  vn  guerriero^ 
Che  folo  ti  può  dar  vita  ,  ed’  impero  . 

r ombra  fparifce . 

Vit.  DalTvrna  fepolcral  quai  voci  afcolto  ? 
Mio  germano  è  cortili  ?  forfè  fia  quello 
Di  cui  fouente  il  Geniror  narrommi 
Che  ATI  veloce  EufraRe 
L’inuolafle  vtia  Tigre  entro  la  Cuna? 

Ma  s’egli  c  di  mia  itirpe 
JLo  fcoprirò  à  la  (Fella  , 

Che  con  pallida  luce 
De  Vitaliani  illuftri 

Splende  nel  lato  manco  lo  guarda 

Ah  ch’egli  è  dello  ? 

Mi  dalla  piaga  verla 
L’anima  fuggitiua  ? 

Or  con  fucchi  portenti 
Sanerò  la  ferita  ,  e  già  fu’1  labro 
Par  ,  che  ricda  lo  fpirto  . 

Gtufl.  O  Ciel  refpiro 

L  chi  fei  tiì  ,  che  del  mio  mal  pictofo 
Il  già  recifo  Rame 

Lacheli  sforzi  à  raggruppar  ATI  Ai fo  , 

Vtt.  Vitalian  fon’io 

Tuo  nemico  già  tempo,  or  tuo  Gsrmàno. 
Giuff.  Che  afcolto  oh  Dei, di  così  nobil  piata 
Io  fon  tralcio  l’ublime. 

Vh.  Con  portento  improuifo 


I  tuoi 
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Itnoi  nàtali  ,  or  publicommi  il  Cielo 
Mà  chi  è  coftui  y  che  fembra 
Hauer  Tali  alle  piante  . 

SCE  NA  XVII. 

Brinda  3  Eufemia  >  e  detti ,  e  poi 
Andronico  . 

Er.  K  Iferaoue  m’afcondo 
i.  ▼  JL  Ohimè  per  il  timore 
L'anima  hò  già  sbarcata  all’  altro  monetai 
J Euf  Fuggìam  da  quella  Reggia 
Refa  già  d'empietà  tragica  Scena 
Morì  Giurino,  Augufta 
Prigioniera  refìò  ,  Cefare  frettò 
Cinto  e  da  vii  catena  3  Arnantio  afeefe 
Al  Tirannico  foglio  3  ò  come  vola 
Di  fortuna  il  fauore,  al  par  de*  venti 
E  ogni  Itato  mortai  cangia  a*  momenti  J 
Gtufii  Cettìn  bella  i  (ìngulti , 

Sin  che  viurà  Giuftino  3  e  Vitaliano 
Saran  de  la  tua  Reggia  alto  foltegno  . 
Euf  Ed  è  ver  ,  che  tu  fpin,  ò  mio  teforo  ? 

Tri  le  tue  braccia,  or  le  fuenture  adoro 
Ana ..  (  Quai  portenti  rimiro  in  vn  raccolti?) 
Vit-. Sii  pronte  à  la  grand'opra  . 

Si  raduniti  le  fchiere  . 

Giujì.  SJincida  il  noftro  nome  in  bronci, 

,  in  marmi . 

A  z.  Alla  guerra  3  alle  ftragi*  all*armi3  all*— 

anni  » 


SCE- 
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SCENA  XVIII. 

Andronico  ,  e  Silvano  . 

And.  O  Iluan 

Silu .  3  Chi  è  li,  oh  ,  oh  Tei  tù 
Signor  ? 

And.  Son’io 
Silu.  Ma  come 

Dal  carcere  ,  e  da  ceppi 
Libero  il  piè  trahelli . 

And.  Vn  generofo  ardire 
Col  genuan  Vitaliano 
M’apri  il  varco  à  lo  fcampo 
Silu.  Del  Regnator  dell’Afia 
German  tiì  fei  ?  deh  lafcia 
Che  ti  baci  le  piante  • 

! 'And .  Or  dimmi 

Cangiò  Eufemia  il  rigor  l 
■Qilu.  Signor  mi  credi 

Lafcia  di  fofpirar  per  chi  ti  fogge 
Ella  à  i  rai  di  Giuftin  tutta  lì  ftruggc  . 

E  la  Donna  vn  bell’vmore 
Vuol  cangiar  à  tutte  i’ore 
Ma  per  quanto  oggi  m’auueggio 
Sempre  al  fin  s’attacca  al  peggio  . 

parte 

And.  Su  mio  cor ,  che  rifolui 
Sia  d’Eufemia  Giuftino 
Più  non  vuò  lagrimar  per  chi  è  infedele 
Non  merta  in  dono  il  cuor  beltà  crudele. 
Io  voglio  frangere 
Le  mie  catene 


E 
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E  ritornare 
In  libertà 

Più  non  vuò  piàngere 
Non  vuò  più  pene 
Sdegno  d’amare 
Chi  fè  non  ha 
Io  voglio  &c. 

SCENA  XIX. 

Atrio  Imperiale  • 

Anaflafio  ,  Arianna  incatenati  l 
Amantio,  £jr  Erajìo . 

Anaft,  T?  Dotte  mi  trahete  empi  inhumàni 
Am.  XL  A  quell’acerba  pena 
Che  fi  deue  à  vn  Tiranno 
Ari  A  te  fi  deue 
Il  Toro  d’Agtigento 
O  di  Scinni  il  tormeato  r. 

s'ode  fono  di  trombe  • 

SCENA  VLTIMA. 

Erajìo  y  Giuflìno  y  Vitaliano > 
Eufemia  ,  e  detti  . 

Erajì,  ad  Am .  K  H  mio  Signor 
Am.  jfcx  Che  apporti 

Er.  Stragi,  ruine,  e  morti3  il  fier  Giuftino 
Con  torrenti  d’Armati 
Or  quella  Regia  inonda  , 

Ara. 


TERZO.  <57 

Am.  vedendo  comparir  Giujìino  , 

Oue  fuggo3c  m’afcodo,io  non  ho  fcampo 
Ari .  Il  tuo  fallo  ò  fellon  fparì  qual  lampo. 
Giuft,  O  là  tra  ferrei  ceppi 

Quel  perfida  sTannodi  ,  e  lìa  quell*  Empio 
De  la  plebe  più  vii  mifero  fcempio 

Amantio  vien  condono  altroue 
E  tù  Cefare  Inuitto 
Contro  d*vn*Innocentc 
Volgi  meno  fdegnofo  il  guardo  altero 
Anaft. Mi  tradi  Talenti  frode  alto  Guerriero* 
Ari*  s'inginocchia.  Ecco  Sire  al  tuo  piede 
La  tua  fida  Conforte 
Anaft.  Non  più  forgi  mia  dina 
Fu  mio  Terror  ,  l’anima  mia  fu  rea 
j  <£reder  macchia  nel  Sol  non  G  douea  . 
Ginjh  Signor  fe  vile  Intercefi'or  non  fono 
Concedi  alto  Monarca 
Andronico  al  German  pace  ,  e  perdono 
Tù  di  fangue  fi  ìlluRre  ì 
Sia  deftin  ciò,  che  brami  :  olà  qui  tofto 
Venga  il  Celareo  alloro  . 

Vit .  Gran  Gioue  di  Roma  . 

And .  Gran  Nume  del  mondo 
Vit,  Io  le  tue  glorie  )  , 

And. Io  la  mia  forte  )  a  °ro 
Anaft.  Perche  cari  mi  liete,  eleggo,  e  voglio 
Tra  Cefari  Giuffin  compagno  al  foglio 
E  per  dare  al  tuo  merto 
Della  fede  Regai  pegno  maggiore 
Porgi  d  Eufemia  la  delira  . 

Giufl.  Eccomi  pronto  .  Eufemia 
Euf.  Giu  din 
Giuft.  Mio  ben 

Euf. 


6 <$  ATTO 

Huf.  Mio  core 

catena  immortai  ci  ftringà  amor» 

Anaft .  Or  ni  mia  bella  Augufta 
Al  fofpirato  Spofo 

Porgi  la  bianca  mano  .  i 

«  Ari. Pur  al  fin  fi  cangiò  fato  inhumàno, 
AnafMi  ritorna  il  tuo  valore 
a  Giufi.S ita  ,  Regno  ,  e  Liberti 
gd  Ari .  Vaga  mia  già  fcorge  il  core 
La  tua  bella  fedeltà  , 

Mi  ritorna  &c. 


IL’  FIN  eJ/< 


